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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Oggi e domani grandi 
diffusioni dell'Unità 

Oggi e domani i due appuntamenti con « l'Unità » nelle due giornate consecu
tive di diffusione straordinaria rese possibili dal lavoro di migliaia di compagni. 

IN OGNI P A R T E D'ITALIA SI P R E P A R A IL PRIMO MAGGIO 

Grande mobilitazione di massa 
Il mondo del lavoro si leva a baluardo della democrazia 
e rilancia l'esigenza di riformare la società e lo Stato 
Un obiettivo storico 

di LUCIANO LAMA 

Domani sa ia un primo 
maggio (Inorso da quelli che 
l 'hanno preceduto in questo 
dopoguerra . (Hi obiettivi ri
vendicativi e sociali che 
hanno caratterizzato nel pas
sato la festa del lavoro si 
accompagnano eon la que
st ione vitale della difesa 
del l 'ordine democratico e 
della l ibertà. 11 fatto nuovo, 
già presente da alcuni anni 
ma dominante oggi in tutta 
la situazione, è rappresenta
to dal ter ror ismo che in
sanguina quasi ogni giorno 
le nostre s t rade di nuove 
Mtt ime: giornalisti , dirigen
ti di azienda, personalità 
della Democrazia cristiana, 
poliziotti e carabinieri , ma
gistrat i , hanno pagato e pa
gano. L'acme della provoca
zione, della sfida alle istitu
zioni è s tato raggiunto col 
rap imento di Moro del qua
le ignoriamo ancora lo 
sbocco. 

In ques te condizioni il ca
r a t t e r e festivo del pr imo 
maggio sarà ovviamente so
s t i tu i to da una severa r i 
flessione sulle condizioni 
della nostra lotta in Italia e 
sul le vie da percor re re , nel
la presente situazione, pe r 
realizzare l 'obiettivo di sem
p r e : cos t ru i re una società 
più giusta e svi luppare la 
democrazia. Contro il dise
gno eversivo delle br igate 
rosse che, se vittorioso, por
te rebbero fatalmente alla 
gue r r a civile e a una nuova 
feroce d i t ta tura di destra, 
dobbiamo impegnare le mas
se nella difesa della Repub
blica, del le istituzioni, delle 
nos t re l ibertà. C'è ancora, 
anche fra di noi, t roppa gen
te che assiste passivamente 
alle vicende di queste setti
mane , che si es t ranea in at
teggiamenti neutral i quasi 
che la difesa di questi va
lori fosse compito di altri . 
C"è ancora, fra di noi. chi in 
una assemblea applaude 
con temporaneamente tesi 
opposte o se ne sta muto 
spe t ta tore . Noi abbiamo cri
t icato quegli intellet tuali 
che si r inchiudono nel gu
scio del loro € mondo inte
r io re » e che dimcnticanp di 
far pa r te di una comunità 
nella quale l ' impegno civile 
e oggi un dovere indeclina
bile. In questo pr imo mag
gio noi dobbiamo riafferma
r e che l 'operaio cosciente 
non affida ad al tr i la solu
zione dei gravi problemi del 
paese , perchè quell i sono 
i suoi problemi, se egli vuo
le davvero cont inuare l'ope
ra di trasformazione della 
società italiana che comin
ciò con la lotta contro il fa
scismo. La Repubblica ha 
bisogno di questo impegno 
dei l a \o ra to r i : senza di ciò 
le difese di cui dispongono 
le istituzioni d iverrebbero 
t roppo deboli pe r resis tere 
all 'at tacco delle br igate ros
se . Le forze politiche demo
crat iche r if iutano giusta
men te l 'umiliazione dello 
Stato. Ma la fermezza op
posta ad ogni cedimento dal 
governo. dalle istituzioni, 
dai part i t i della maggioran
za. e in part icolare da quel
lo oggi più du ramen te colpi
to. la Democrazia cristiana. 
s.»rà vincente solo se in que
s ta grande lotta per difende
r e la l ibertà dell 'I talia le 
masse popolari si mobilite
ranno ancora più largamen
te , isolando chi simpatizza 
p e r le br igate rosse, ridu
cendo l 'area del disimpe
gno e dell ' indifferenza, col
laborando a t t ivamente con 
le forze del l 'ordine perche 
l 'azione a rmata possa e>scre 
combat tu ta con maggiore 
efficacia e stroncata. 

• « • 

Questo grande impegno di 
lotta contro il terrorismo, 
in part icolare dopo il rapi
mento dell 'on. Moro, ha fi
n i to per me t t e re in secondo 
piano i fondamental i proble
mi della lotta sociale: l'oc
cupazione. il Mezzogiorno, il 
risanamento della economìa 
Italiana. Dobbiamo ricono-
t e e r e che la spinta prodot-
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tasi all'inizio dell 'anno, da 
par te del movimento dei la
voratori per affrontare in 
modo nuovo le grandi que
stioni dell 'economia e della 
società italiana, ha subito 
un arresto: ciò forse era ine
vitabile, ma e comunque un 
fatto grave che non può pro
trarsi nel tempo. Ecco per
d i o in questo primo maggio 
dobbiamo dare grande rilie-
\ o , con la lotta contro il 
te r ror ismo — e anche come 
mezzo per combatterlo effi
cacemente — alla r ipresa 
dHl'iniz.iativa sindacale, alle 
lotte da organizzare nei set
tori e nelle località dove 
pm assillante e il problema 
dell 'occupazione e dove la 
crisi economica colpisce più 
duramente . Dobbiamo orga
nizzare questa nostra inizia
tiva su proposte concrete, 
senza dannosi polveroni. 
Dobbiamo individuare gli 
obiettivi immediati , p e r il 
1978 e costruire quei pro
grammi di sviluppo a medio 
te rmine nei quali l 'azione di 
oggi si collochi organica
mente . Dobbiamo essere ca
paci di da re a tu t ta la no
s t r a att ività un ca ra t t e re 
più concreto che nel passa
to, superando noi stessi , con 
le nostre piat taforme, la 
contraddizione che t an te 
volte abbiamo r improverato 
agli altri fra l ' impegno con
giuntura le e la programma
zione dello sviluppo, la po
litica dei due tempi. 

Anche per combat tere 
l'inflazione sempre incom
ben te dovremo d imos t ra re 
questa coerenza nella ela
borazione delle piat taforme 
rivendicative e contrat tual i , 
concentrando la maggior 
pa r t e delle r isorse disponi
bili, del resto l imitate, nel
la politica degli investimen
ti, per da r lavoro ai disoc
cupati e specialmente ai gio
vani. Il movimento sinda
cale unitar io, con una con
dotta esemplare nelle politi
che rivendicative e nelle 
forme di lotta, si contrappo
ne alla politica dei sindacati 
autonomi che avanzano ri
vendicazioni demagogiche e 
che con gli scioperi selvag
gi fanno la guerra agli uten
ti. ai malati , ai cittadini in
colpevoli. Anche in questo 
campo dobbiamo passare 
dal le parole ai fatti, dimo
s t rando che la Federazione 
unitaria è in grado di di-

Indagìne 
sull'intervista 
a Piancone 
n magistrato ha avviato 
a Torino l'indagine sulla 
intervista che il brigatista 
Piancone avrebbe rilascia
to ad un giornalista 

A PAG. 2 

Abrogazione 
della « Reale » : 
sì a 9 articoli 
Dopo 90 ore ininterrotte 
di discussione sono siat i 
approvati in commissio
ne alla Camera i primi 
nove artico'.; del provvedi
mento che abroga !a * leg
ge R e n i o . La seduta è 
s ta ta sospesa :en sera e 
r iprenderà martedì mat
t ina . A PAG. 4 

Alfa: fallisce 
l'operazione 
squadristica 

I Per il sabato delle « Giu
liette » sono entrat i in fab
brica 2.800 lavoratori. Fin 
dalie prime ore del matti
no il consiglio di fabbrica 
a'i completo si è schierato 
davant i ai cancelli dell'Al
fa a Milano. Isolati i pro
vocatori di « autonomia » 
e « Lotta continua ». 

A PAG. • 

sciplinare autonomamente 
le lotte e studiando insieme 
con tu t te le forze democra
tiche le vie da bat tere pe r 
garant i re il diri t to di scio
pero che deve res ta re intan
gibile e il mantenimento di 
quei servizi indispensabili 
che, quando vengono a man
care , sconvolgono la vita 
della comunità. 

• • • 

Questo impegno crescente 
del sindacato chiede un gra
do di unità maggiore di quel
lo che oggi esiste. Su que
sto punto si è aperta una di-
scusione nella quale uni
tà e autonomia si presenta
no come due aspetti della 
stessa questione. Ma per af
f rontare ser iamente questo 
tema bisogna guardare avan
ti bandendo i sospetti e 
s tando ai fatti, senza preten
d e r e mai di condizionare lo 
sviluppo del processo>inita-
r io a una sorta di unifica
zione ideologica del movi
mento sindacale. Ogni com
ponente della Federazione 
uni ta r ia h a ce r t amente u n a 
sua storia e un suo patr i 
monio da non " d isperdere ; 
m a con questo e più di que
sto, ciò che conta è la con
statazione che in questi t ren-
t ' anni ogni Confederazione 
è di molto muta ta e che su 
ognuno di noi il processo 
uni tar io ha già operato pro
fondamente. Ecco perchè si 
può lavorare con fiducia af
finchè, fra alcune set t imane, 
la r iunione dei t r e consigli 
general i dia vita al r i lancio 
del l 'uni tà sindacale, coglien
do una spinta ancora oggi 
p resen te nella coscienza del
la g rande maggioranza dei 
lavoratori . 

Se è vero che la na tu ra 
più profonda di un uomo o 
di una organizzazione si sco
p r e compiutamente nel mo
mento in cui le difficoltà si 
fanno gravi, abbiamo co
scienza che questo è uno 
di quei momenti , il più duro . 
forse, dalla Liberazione del 
paese. Ma noi lavoriamo pe r 
un g rande obiettivo, vera
men te storico: s t iamo con
quis tando i lavoratori , le 
masse popolari, specialmen
t e le generazioni successive 
alla lotta antifascista, al
l ' idea che la democrazia è 
un bene in sé, la condizione 
indispensabile per cambiare 
la società i tal iana con la po
litica delle r iforme, con la 
partecipazione e il consenso 
del nostro popolo. Una inte
razione così organica fra 
democrazia, l ibertà e popolo 
e r a sempre mancata nell 'Ita
lia moderna. Nonostante ì li
miti di cui ho parlato in 
principio, questo processo è 
già tanto avanzato da costi
tu i re la ragione vera della 
tenuta del paese di fronte 
alla prova duriss ima alla 
quale è sottoposto. 

L'inefficienza o la insuffi
cienza del le istituzioni e de
gli s t rument i preposti al
l 'ordine democratico, l 'ina
deguatezza di misure valide 
pe r combat tere l'ingiustizia 
e l 'emarginazione, gli enor
mi problemi da risolvere nel 
campo economico e sociale, 
l ' inaccettabile modo di go
vernare che ha caratterizza
to gli ultimi decenni e tu t te 
le cri t iche giuste al t ipo di 
società che si è costruita, 
rendono ancora più signifi
cativo il processo in corso 
che consiste in una crescen
t e identificazione del mon
do del lavoro nella democra
zia politica, il che dà a que
s to processo il crisma della 
irreversibil i tà. 

L ' impegno autonomo del 
movimento sindacale e il 
compor tamento coerente e 
un i ta r io dei part i t i democra
tici dovranno por ta re a com
pimento questo processo di 
unità nazionale fondato sul 
plural ismo che si sviluppa 
nella democrazia e nella li
ber tà . Se ciò si p rodur rà , 
l 'azione terrorist ica po t rà 
ancora d u r a r e e moltiplica
r e i lut t i , ma mancherà il 
«uo obiettivo essenziale per
chè il paese uscirà più for te 
da quésta prova. 

D o m a n i , 1" Maggio , il m o v i m e n t o opera io d a r à u n a nuova 
p r o v a di fermezza e di forza ne l le man i f e s t az ion i di 
p iazza . R ico rd i amo qui solo le p r inc ipa l i : T o r i n o con 
L a m a , Mi lano c o n B e n v e n u t o , R o m a con C a m i t i . Bolo
g n a con M a r i a n e t t i , L a t i n a con Macar io , P o t e n z a con 
S c h e d a , T a r a n t o con T r e n t i n , S a l e r n o con G a r a v i n l . 
P e r que l r i g u a r d a gli a l t r i s e g r e t a r i confedera l i , s a r a n 
n o i m p e g n a t i a L a Spezia , Aride Rossi , a Venezia . Ver-
zelli, a F i renze . Bu t t ine l l l . a Empol i , F a n t o n i , a Peru
gia . G i o v a n n i n o a C a t a n i a , M a r i n i . 

Un'altra lettera a firma 
Moro. Una lettera simile 
alle, precedenti per l'im
pronta evidente di uno 
stato di costrizione psto 
Iodica e, di una sofferen
za morale die la segna. 
E. da questo punto di li
sta. nulla ci sarebbe da 
aggiungere a ciò clic al
tre volte abbiamo affer
mato: siamo di fronte a 
un'altra testimonianza 
dello spietuto lavoro di 
spersonalizzazione e di di
struzione di un uomo da 
parte dei suoi carcerici i. 
Ma — dirà qualcuno — 
guardate il contenuto po
litico della lettera, a si/o 
modo chiaro e ragionan
te. Ebbene, sì. lo (illaidia
mo perdio anch'esso e i i-
relatore. La rinnovuta 
pressione sulla DC. il sot
tile inserirsi nelle polenti-
die dei (pomi scorsi e nri 
movimenti interni al mon
do politico, tutto insom
ma conferma die l'ango
scia di un uomo viene uti
lizzata nel modo più ci
nico e vile da un cervello 
politico, quello delle tir. 
Il cui disegno a que.s'o 
punto appare chiarissi
mo: lavorare sul tentativo 
di creare una artificiosa 
spaccatura tra « falchi* 
e « colombe > nello schie
ramento politico italiano, 
sia per ottenere — attra
verso questa via — una 

IL LORO 
DISEGNO 

Ulcerazione nella DC e. una 
du isione delle forze de
mocratiche, sia per pre-
costit tursi un alibi — 
creando una qualche in-
certezza sulle responsabi
lità — qualora decidesse
ro di eseqinre l'assassinio. 

Ecco perché anche qw-
sta lettera non viene da 
Moro, ma dai suoi agitz-
zini E del resto, a pro-
Iorio, anche mettendo da 
parte ti fatto evulctir 
della coartazione, baste 
icbbe la preoccupazione 
perfino eccessu a di far 
due e ripetere a Moro che 
egli opera in piena < Ivi-
dita e liberta di spirito >. 
di assicurare che su di lui 
non si esercita alcuna 
coercizione, die non e -.ta
to drogato, ecc. E noi di
ciamo questo anche per 
un senso elementare di ri
spetto umano. Perche sa
rebbe veramente troppo 
offensivo voler far carico 
di certi giudizi a un uomo 
non più padrone di sé. e 
pensare di fare dei suoi 
scritti un qualsiasi uso 
politico. 

Perfino superfluo ci 

sembra dunque aggiunge-
re che questa nuova co
municazione delle Hr non 
può togliere nulla al do
vere della fermezza, riba
dito anche ieri dal presi
dente del Consiglio. E 
questo dovere appare tan
to piti cliiaro e necessa
rio. di fronte alla rivela
zione cosi evidente dell' 
obiettivo delle Br. Qual è 
infatti, in sostanza, la li-
chiesta che si formula nel
la lettera? E' la stcs<a, 
adombrata fin dall'inizio 
nelle altre lettere, e poi 
precisata, dulie Br. dello 
scambio tra Moro e i bri
gatisti detenuti. E' il ri
conoscimento ad essi del
lo < status > di combat
tenti, è la resa, quindi, 
dello Stato democrati
co. la falla attraverso la 
(piale possano rovesciarsi 
tutte le spinte disgregan
ti, fino al caos, e fino a 
quella * restaurazione > 
autoritaria che ne sareb
be l'inevitabile conseguen
za. 

Dopo questa lettera, di
venterà assai difficile so
stenere le pur generose 

illusioni sulla possibilità 
di iniziative « autonome > 
da parte detto Stato, tali 
cioè che non comportino 
cedimenti e compromis
sioni Attraverso Moro so 
no gli stessi terroristi che 
le caldeggiano, per ag
giunga e poi che vogliono 
lo scambio, perche voglio 
no la legittimazione. Il 
che non vuol dire die non 
ci sta nulla da fare. Oc
corre invece agire con e-
strema decisione: sia sul 
piano umanitario, sia su 
quello della mobilitazione 
di massa, unitaria, contro 
il terrorismo, una mobi
litazione che continua ad 
essere il deterrente più ef
ficace per simili crimina
li •» politici v, sia sul pia
no poliziesco. 

Mai come ora si è av
vertita cosi pressante l'è-
sigcnzu di agire, di inten
sificare le indagini, di 
stringere il cerchio intor
no ai brigatisti. Questo 
moltiplicarsi di missive, di 
postini, di canali di co
municazione deve ben la
sciare qualche traccia, de
ve ben permettere di met
tere a segno qualche col
po decisivo contro i ter
roristi. Ricordiamoci che 
la vita di Aldo Moro è 
nelle loro'mani, e che sol
tanto vile è il tentativo 
di far dimenticare che sia 
così. 

Un altro drammatico documento uscito dal covo dei terroristi 

Gli scopi delle Br nello lettera di Moro 
Il messaggio fatto giungere a un giornalista attraverso un « canale » misterioso - Interrogativi su alcuni punti 
dello scritto - Gli atti dell'inchiesta alla Procura Generale - Eleonora Moro a tarda sera in visita a casa di Freato 

GENOVA — Posto di controllo della PS in piazza Caricamento 

ROMA — Il silenzio dei « bri-
, gatisti » è di nuovo riempi-
| to da oscuri messaggi estorti 
j a Moro. Nei dieci fogli scrit-
j ti dal presidente democristia-
j no e fatti arr ivare per vie 
l misteriose al Messaggero c'è 
I molto di p:ù di quanto soli-
j tamente si può ritrovare nei 
I comunicati delle * br ». C'è la 
j pro\a (l'unico dato che apre 

uno spiraglio di speranza) 
• che lo statista rapito è an-
j cora vivo. E ci sono una se-
I rie di argomentazioni che 
I rendono trasparenti gli sco

pi e le nuo\c mosse dei ter-
' roristi. Gli infami ultimatum 
j the avevano aporto questa 
! settimana di attesa vengono 
i accompagnati da nuove forti 

pressioni verso una trattati
va e un riconoscimento no 
lifco. La prassi è quella sia 
usata alle prime battute del
la vicenda, quando le « b r » 
accennavano vagamente le 
loro richieste attraverso i 
manose nt:i estorti a Moro. 

La nuova lettera a firma 
Moro si articola principal
mente su tre punti: l'attendi-
bilita del documento (le « br » 
fanno t e m e r e al loro ostag
gio: t . . . non ho s'iblto nes
suna coercizione, non sono 

: drogato, scrivo con il mio sti-
• le per brutto che sia, ho la 
j mia solita calligrafia »). le 
| pressioni in dire/ione di un 
j patteggiamento con i rapito-
I ri e la richiesta che il pro-
| blcma sia discusso con la con-
• vocazione * in data convenien-
1 te e urgente » del Consiglio 
j Nazionale della DC. con la 
' delega della presidenza al-
i l'on. Riccardo Misasi. I ter-
j ror.sti. dunque, sembrano a-
i vere, per il momento, accan-
i tonato la linea delle condi-
j 7ioni ultimative per imbocca-
j re una strada che potrebbe 
j preludere a tempi drammati-
! camente lunghi. 
I Tornando al contenuto del-
| la lettera, esso presenta an-
i che diversi aspetti sibillini. 
, L'n passo dello =critto dice: 
j t In questa posizione (la di-
. fesrf dei principi dello Sta-
• to. n d r . ) . che condanna a 
j morie tutti i prigionieri del-
| le "brigate r o ^ e " (ed è pre-
} vedibile ce ne siano) è arroc-
j calo il Goierno . . . ». La fra-
j se tra parente.-: ha suscitato 
1 interrogativi. Non si com-
' prende con chiarezza, infatti. 

| Sergio Criscuoli 
t (Segue in penultima) 

La conferma 
delle posizioni 
dei partiti nelle 
prime reazioni 

Incontri di Zaccagnini con i dirigenti de 
« Nulla di nuovo » - Apprezzamenti per le 
dichiarazioni del presidente del Consiglio 

Ingrao sul ruolo delle istituzioni contro il terrorismo 

Occorrono atti che dimostrino 
l'inizio di un cammino nuovo 

Dal nostro inviato 
TORINO — II terrorismo s. 
combatte non solo impeden
do i delitti, ma sconfiggendo 
il suo primo scopo: la para
lisi dello Stato e quindi la 
sfiducia nelle istituzioni. Una 
adeguata risposta delle isti
tuzioni. e la crescita della 
coscienza collettiva, sono stru
menti indispensabili per af
frontare e superare quest'ora 
grave. Per sviluppare questo 
argomento. Pietro Ingrao ha 
scelto ieri Torino, cuore della 
classe operaia italiana e in 

• questo momento teatro di una 
I delle più virulente offensive 
' terroristiche. 
! L'occasione è stata data al 
' presidente della Camera dal 
| convegno per la difesa e il 
\ rinnovamento dello Stato de

mocratico promosso dal Co
mitato unitario regionale in 
cui si riconoscono e operano 
ì poteri locali piemontesi, le 
organizzazioni giovanili, le 
forze politiche e sociali de
mocratiche. Non si è trattato 
di una manifestazione propa
gandistica. Piuttosto, di una 
riunione di lavoro che, nella 

amplissima sala del Teatro 
Nuovo, ha impegnato por ore 
una folla di onerai e di gio
vani, di rappresentanti opera: 
e contadini, di amministrato-
n comunali e provinciali in 
un bilancio delle attività e 
delle iniziative di massa pro
masse nell'ultimo anno a To
rino e nella regione contro 
il terrorismo, e anche facen
do i conti con aree di indiffe
renza e di sfiducia. 

Dalla relazione del presi
dente del Consiglio regionale 
compagno Dino Sanlorenzo, 
come pure dai contributi spe

cifici del presidente della 
GiuTa Aldo Viehor.e. e dei 
ranprc^entanti dei sindacati 
(Mano Ma nf rorida). dei aio-
vani (Gianluca Susta, demo
cristiano). delle organizzazio
ni contadine (Carlo Gottero. 
Coldiretti) e delle autonomie 
locali (Giorgio Salvetti presi-

I dente della Provincia di To
nno) e emerso un qua
dro vasto e significativo: 
1.323 iniziative, oltre la metà 

g. f. p. 
(Segue in penultima) 

ROMA — Q.ial è statn. s i i 
pidno politico, l'eco sollevata 
dalla pubblica/.one della nuo
va lettera giunta dal covo del
le Bruiate ros>e a firma Mo
ro? Tutti i partiti hanno esa
minato q.iesto testo, chiara
mente incentrato sui motivi 
che contraddistinguono la 
strategia dei terroristi (non 
a caso l'indicaz.one generale 
che viene ribadita resta quel
la dello * scambio dei p r g o-
meri >). IJC prime dicniara-
z.on: polii.che costituiscono 
una conferma del quadro del
le posizioni q.ial: sono emer
se e si sono consolidate nel
lo settimane che ci separano 
dalla strade di via Fani. 

Una conferma viene anzi
tutto dalla Democrazia cri
stiana. a poche ore di distan
za dall'intervista televisiva di 
And reo:: i con la quale veniva 
< definitivamente > respinta 
qualsiasi ipotesi di patteggia
mento con le Bnsate ro-vse. 
Conosciuto il testo della let
tera. Zaccacnmi >: è consul
tato con ì dirigenti de prc-
-cr.:i a Roma: con alcuni ha 
avu:o dei colloq.n a P.azza 
c\A (it>u. altri h ha sentiti 
por telefono. Nel suo ufficio 
si -ono avvicendati Misasi 
(attuale presidente della Com
missione Giustizia della Ca
mera. inopinatamente indica
to. anzi « delegato >, da Moro 
a presiedere in sua vece una 
riunione del Consiglio nazio
nale del partito). Galloni. Bei
ci. Tuia Anseimi, Gui. Emilio 

Co'ombo. Lc'lieri. il segreta-
r.o della CI.^L Macario. Quale 
s a -tato l'orientamento della 
sejr t terM democristiana è 
i merio soprattutto dalla deci-
s.oix- d. iK)n convocare subito 
'a delegazione ufficiale del 
part.to. Segno che la lettera 
pubblicata dal Messaggero 
non viene ritenuta un fatto 
tale da mutare gli orienta
menti precedenti. 7/ Popolo 
farà precedere questo testo 
da -ria nota che avverte, co
me in precedenti occa-iom. 
i he >i t ra ' ta di documento 
r--oralmente non amovibile a 
Mo-o 

Il Con- j l .o nazionale non 
v er.e convocato, anche se 
:.na nross;ma sessione di que
sto orsani-mo — del quale è 
tuttora prc-s dcn'e Moro — po-
:ret>oe essere decisa per ra-
ff.om e scopi che non hanno 
nulla a che fare con l'invito 
delle Brigate rosse. Due de-
p itati de. Caznra e Pucci, si 
sono espressi :n questo senso 
a t.tolo personale: e il secon
do ha precisato che l'occasio
ne della convocazione del CN 
democristiano dovrebbe esse
re colta, a suo giudizio, per 
confermare solennemente la 
pos z.one di fermezza della 
DC. 

Nel tardo pomeriggio Zacca
gnini è stato raggiunto a Piax-
za del Gesù dai membri della 
delegazione de e da Andreot-
ti. La riunione, è stato detto. 
non aveva un argomento spa* 

(Segue in penultima) 


